
U
na vendetta. Un colpo
mortale al diritto del la-
voro e ai diritti dei lavo-
ratori. Erano tre anni
che il ministro Sacconi

cercava il momento buono. E ora, do-
po i tentativi andati a vuoto, sembra
averlo trovato. Il varo della mano-
vra-bis - imposta dall’Europa a un go-
verno assente e indecente - gli ha spia-
nato la strada.

Da oggi, grazie all’articolo 8 del de-
creto, curiosamente compreso in un
Titolo III denominato «Misure a soste-
gno dell’occupazione», il principio
della derogabilità di leggi e contratti
diventa regola dominante. Le prero-
gative e l’autonomia delle parti socia-
li sui temi del lavoro sono oggetto di
una pesante invasione di campo. E
l’accordo negoziato unitariamente
da Cgil, Cisl e Uil e Confindustria lo
scorso 28 giugno viene messo, nei fat-
ti, in discussione.

Nel testo di Sacconi non solo c’è
una deroga - che sembra ritagliata su
misura per Marchionne - che ricono-
sce la validità erga omnes degli accor-
di stipulati alla Fiat di Pomigliano, di
Mirafiori e alla ex Bertone. Si stabili-
sce anche un principio in base al qua-
le d’ora in avanti sindacati
“comparativamente più rappresenta-
tivi”, a livello nazionale o di azienda,
potranno stipulare contratti azienda-
li sostitutivi di quelli nazionali. Senza
nessuna certificazione della rappre-
sentatività reale e senza nessun refe-
rendum tra il lavoratori. Un colpo

mortale alla democrazia sindacale e
al contratto nazionale.

È inutile che il ministro del Lavoro,
come nelle sue dichiarazioni successi-
ve al varo del decreto, si sforzi di spie-
gare che l’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori (quello che impedisce i
licenziamenti senza giusta causa)
non viene toccato. La realtà dice
un’altra cosa, opposta. La nuova nor-
ma afferma che anche l’articolo 18 è
derogabile, ad eccezione dei licenzia-
menti discriminatori e dei licenzia-
menti delle lavoratrici in
“concomitanza di matrimonio”. Per
il resto, in azienda, le parti possono
concordare ciò che vogliono, anche
la modifica della disciplina del reces-
so. Una concessione evidente nei con-
fronti di quegli imprenditori che da
sempre chiedono norme meno rigide
sulla “mobilità in uscita”, cioè una
maggiore libertà di licenziare.

Soprattutto in tempo di crisi, si
tratta di un segnale grave e preoccu-
pante che può aprire la strada a situa-
zioni socialmente insostenibili. Altro
che patto di solidarietà tra generazio-
ni. Minando l’articolo 18 e rendendo
più facili i licenziamenti si dà, indi-
stintamente, un colpo a giovani e an-
ziani. E come sempre, a pagare il
prezzo più alto, saranno i più deboli.

È preoccupante che l’attenzione

della maggior parte dei mezzi di in-
formazione sia stata monopolizza-
ta dagli altri provvedimenti, media-
ticamente più appetibili. Risulta po-
co comprensibile l’atteggiamento
di Confindustria, che ha cercato di
minimizzare affermando che quan-
to disposto è addirittura in linea
con l’intesa del 28 giugno. L’augu-
rio è che di fronte a questo attacco
al diritto del lavoro si ritrovi rapida-
mente una posizione unitaria del
sindacato.

Quella varata venerdì sera dal go-
verno è una manovra ingiusta, inuti-
le e odiosa. Colpisce nelle tasche i
soliti noti, cioè chi da sempre già pa-
ga, ha come componente essenzia-
le lo scempio dello stato sociale e
non contiene alcun serio provvedi-

mento per lo sviluppo. Ma è anche
una manovra che mira a ridurre in
modo scientifico gli spazi di demo-
crazia, le tutele a sostegno dell’occu-
pazione e i diritti di chi lavora. E
questo va denunciato con forza.

Il Partito democratico deve asso-
lutamente respingere la manovra al
mittente. Ma deve anche, nel pre-
sentare i suoi punti alternativi, met-
tere in evidenza quello riguardante
il lavoro che rischia di essere sotto-
valutato. Dobbiamo dire con chia-
rezza che l’articolo 8, quello relati-
vo alla “contrattazione di prossimi-
tà”, va cancellato e che le norme
che disciplinano i licenziamenti
non vanno toccate se non vogliamo
condannare i giovani alla precarie-
tà a vita. Infine, un punto di propo-
sta qualificante, deve essere il rece-
pimento per legge dell’accordo del
28 giugno in materia di contratta-
zione e rappresentatività. In tempi
di crisi difendere il lavoro e tutelare
chi lavora è più essenziale che mai
e, vista la situazione, occorre una
forte mobilitazione politica e socia-
le.❖

be stato utile introdurre una tassa sul-
le transazioni finanziarie per colpire
la speculazione, garantire il debito
con l’emissione di Eurobond. Qui in-
vece si va pure in spregio ai referen-
dum, riaprendo sulle privatizzazioni
dei servizi pubblici e con tagli ai costi
della politica insufficienti. La distan-
za tra politica e cittadini, che i refe-
rendum hanno reso evidente insie-
me ad una forte domanda di cambia-
mento, non è così che si recupera».
Il disagio sociale finora non è sfociato
nelle rivolte che abbiamo visto di re-
cente in altri Paesi d’Europa: che cosa
succederà alla ripresa d’autunno?
«In Italia nell’ultimo anno abbiamo
visto mobilitazioni sociali importanti
- studenti, precari, donne - che hanno
offerto un terreno di riunificazione
delle lotte. Il sindacato, ma anche i
movimenti - da quello referendario a
quello per l’acqua pubblica - con cui
ci incontreremo il 31 agosto dopo
aver riunito il Comitato centrale
Fiom, sono riusciti ad incanalare la
protesta. È importante continuino a
farlo, altrimenti il rischio di esplosio-
ni sociali lo vedo tutto».❖

«Mobilità in uscita»:
solo concessioni
agli imprenditori

CESARE DAMIANO

Fuori dall’azienda

È in corso un attacco
mortale alla
democrazia sindacale

L’intervento

CAPOGRUPPO PD COMMISSIONE LAVORO
EX MINISTRO DEL LAVORO

Ora licenziare sarà più facile
Foto Lapresse

LO MOLLA ANCHE VESPA

La Fiom chiede lo sciopero generale, il Pd si augura che tenga il patto tra le parti sociali

Lo scenario

Usano la crisi
per demolire
i diritti dei lavoratori
Con il nuovo decreto anche l’articolo 18 diventerà derogabile
rendendo più facili i licenziamenti. Una norma da cancellare
È importante che il sindacato ritrovi una posizione unitaria

«Nessun governo è riuscito a fare
la rivoluzione italiana. La responsa-
bilità di Berlusconi è più forte per-
chè è entrato in politica per fare
questa rivoluzione», dice Bruno
Vespa, ospite di Cortina InConTra.

L’Udc: Fiat
«perché
tace?»

Per Deodato Scanderebech, parlamentare torinese dell’Udc, «è sconcertante il silen-
ziodellaFiatdopol'interventonellamanovrasugliaccordiaziendali».Scanderebechannun-
cia che presenterà un'interpellanza al ministro dello Sviluppo Economico. «Solleciterò una
convocazione urgente dei vertici della Fiat a un tavolo di concertazione con le parti sociali».
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